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Alta pressione con incognita

Pur mantenendosi la pressione piuttosto 
elevata, spifferi di aria più fresca e umida 
manterranno viva una certa instabilità. 
Tale fenomeno sarà più consistente a 
ridosso delle catene montuose e nelle ore 
pomeridiane. 

Un’accentuazione sarà possibile verso 
metà della settimana, quando le correnti 
si faranno un po’ più decise. 
Temperature in risalita: si porteranno su 
valori normali per il periodo, in alcuni casi 
anche al di sopra. Qualche locale banco di 
nebbia al mattino.
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Meglio parlare con Dio...
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Costa meno 
di un caffè alla settimana

Tra poco più di due settimane ci 
saranno le elezioni europee, ma 
il clima di sfi da è blando e quasi 
anestetizzante. Una sorta di 
conto da pagare, di scadenza 
indigesta e da più parti viene 
presentato come un vero e 
proprio referendum sull’Ue. 
Anche noi italiani saremo 
chiamati a votare per il rinnovo 
del Parlamento europeo. 

 Δ segue a pag. 9



tema

cosa fanno le 
religiose che si 
dedicano alla vita 
contemplativa?
come passano le 
giornate? e la loro 
scelta è una fuga 
dal mondo o è un 
servizio reso al 
mondo?

di david Fabrizi

parlare dI dIo è Bello,
Ma parlare 
Con dIo è pIÙ Bello

l’11 maggio, quarta 
domenica di Pasqua, si 
celebra in tutto il mondo 
la giornata mondiale di 
preghiera per le 
vocazioni. un momento 
che, per usare la formula 
di Papa Francesco, si 
rivolge in particolare a 
quanti «sono ben disposti 
a mettersi in ascolto 
della voce di cristo che 
risuona nella chiesa, per 
comprendere quale sia la 
propria vocazione», 
lasciandosi «trasformare 
interiormente dalle sue 
parole che “sono spirito e 
sono vita”».

Sono quattro “veterane” 
della preghiera le suore 
del convento di San 

Fabiano a Rieti. La Madre 
Badessa Suor Maria Concetta, 
ad esempio, è da quasi set-
tant’anni in convento. Con lei ci 
sono Suor Chiara e Suor Maria 
Fabiana, entrate in convento 
tredicenni nel 1955, e Suor 
Daniela, entrata a San Fabiano 
33 anni fa.

Quattro vite, belle, piene, ma 
non facili da capire se guardate 
da lontano. E allora siamo 
andati ad incontrarle, ad 
ascoltarle, a vedere questo 
mondo racchiuso tra quattro 
mura. Da dove nasce la loro 
felicità? Dove trovano la forza 
di ogni giorno?

Qualcosa che 
cresce nel cuore
«La vocazione stava dentro di 
me, ma non la capivo» spiega 
la Badessa, ricordando gli 
albori di una fede cresciuta nel 
bel mezzo dei bombardamenti 
della seconda guerra mondia-
le. 

«Il Signore mi ha dato un 
grande spirito di pietà. Quando 
sentivo mio padre recitare il 
rosario vicino al fuoco avevo 
tanta gioia dentro. Non la 
capivo, perché ero bambina. Mi 
ricordo anche la campana della 
chiesa – aggiunge Suor Maria 
Concetta – mi svegliavo e 
andavo a Messa prestissimo. 

Sentivo il bisogno di stare lì. Le 
parole del sacerdote riempiva-
no il mio cuore, ma ancora una 
volta non capivo perché. E poi 
dalla chiesa a casa mia pregavo 
per tutti. Ma chi me lo metteva 
in testa, se non avevo mai 
ricevuto alcuna indicazione? 
C’era in me questo germe di 
vocazione. Crescendo ho avuto 
anche un po’ di attrattiva per il 
mondo. Ero molto combattuta. 
Però ha vinto sempre la 
preghiera. Il Signore mi ha 
aiutato tanto. Adesso capisco 
cosa c’era dentro di me: tutto 
questo amore, tutta questa 
Grazia che veniva dentro di 
me».

La formazione 
oltre la vocazione

«Bisogna essere sinceri – sot-
tolinea Suor Chiara – a 13 anni 
non si capisce la clausura. 
Dopo, con gli anni di formazio-
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ne si incomincia a distinguere la 
vita del mondo e quella con-
templativa».

Il monastero 
non è una fuga

«Che non è una fuga – aggiunge 
Suor Daniela – è la risposta alla 
vocazione che ci spinge verso 
Dio a determinare la scelta, non 
la paura del mondo. Anche se è 
un mondo sempre più scristia-
nizzato, un mondo in cui si 
ammazza, in cui le famiglie si 
sfasciano. Ma è proprio per 
questo mondo che preghiamo».

Dio ha  
una voce sottile

«C’è tanto male nel mondo 
– dice Suor Maria Fabiana – 
perché se manca Dio manca 
tutto». Eccola allora la neces-
sità del convento: «la voce di 
Dio si fa sentire nel nostro 
cuore se c’è predisposizione 
all’ascolto. La voce di Dio è fine, 
leggera. Non si fa sentire in 
mezzo a tanto chiasso». Ci 
vuole il silenzio della vita 

contemplativa per rintracciare 
la voce del Signore. E «Quando 
si è trovato Dio, si è trovato 
tutto».

Una vita pienamene 
realizzata

«Sono contentissima di questa 
vita» riprende la Madre 
badessa: «parlare di Dio è 
bello, ma parlare con Dio è più 
bello». Una bellezza che 
supera ogni apparente con-
traddizione: «Non c’è la vita 
attiva se non c’è la contemplati-
va, e non c’è la contemplativa 
se non c’è la vita attiva. Questi 
due grandi aspetti della Chiesa 
non possono essere separati. 
Però ci vuole tanta fede. 
Dobbiamo sempre chiedere al 
Signore: “accresci la mia fede”. 
Allora tutto è bello. Se dovessi 
rinascere, anche se ho sofferto 
tanto, ricomincerei da capo. Per 
me è tutto: sono felicissima, 
sono realizzata».

Anche se è una felicità 
conquistata a fatica. Non è 
facile mandare avanti il 
convento in quattro. Ma al suo 
interno ci sono suore a coltiva-
re l’orto, a ricamare, a occu-
parsi di cucina e artigianato e 
soprattutto a pregare per il 
mondo fin dal 1200. Ed oggi si 
prega anche perché arrivino 
nuove vocazioni a raccogliere il 
testimone.

I video integrali delle conversazioni di Massimo Casciani 
con le religiose del monastero di San Fabiano sono 
disponibili sulla WebTV del sito di «Frontiera»

Immagini di vita quotidiana nel monastero di San Fabiano. 
In primo piano, la Madre Badessa Suor Maria Concetta

#giovani

la vocazione delle ragazze

«Il mese di maggio, dedicato alla Beata Vergine Maria, ci 
ripropone le tradizionali forme di preghiera e di 
devozione per risvegliare in noi la gioia di essere figli di 

Dio e fratelli di Cristo. La circostanza ci fa pensare anche alla 
nostra Madre Chiesa, al rapporto che abbiamo con Colei che 
diventa Madre e Sposa, affidata dalla Croce alla cura reciproca 
a Giovanni, discepolo e testimone dell’amicizia istaurata tra un 
povero uomo e il Signore dell’Universo». 

Inizia così la lettera che don Jaroslaw Krzewicki, vicario 
generale del vescovo, ha indirizzato a sacerdoti, diaconi, 
religiosi, religiose e laici impegnati nella Pastorale.

«In questa prospettiva - spiega don Jarek - pensiamo al 
ministero e al carisma che si attua nelle vocazioni, quelle 
radicate nel sacramento del Battesimo, e quelle che prendono 
forma specifica nel sacerdozio ministeriale e alla vita consacra-
ta». 

«In occasione della 51a Giornata Mondiale di Preghiera per le 
Vocazioni, dal tema: “Le vocazioni, testimonianza della verità”, 
che sarà celebrata dalla Chiesa universale l’11 maggio 2014 - 
aggiunge il vicario - sono previsti nella nostra Diocesi una serie 
di appuntamenti che vorrei porre all’attenzione».

Il primo è quello promosso dall’Ufficio della Pastorale 
Vocazionale. Si è svolto il 7 maggio presso la Chiesa Parroc-
chiale di San Giovanni Battista in Campoloniano. Una veglia 
rivolta a ragazzi, giovani e meno giovani, «con lo scopo di 
suscitare la consapevolezza della chiamata universale alla 
santità, mettendo in luce la bellezza e la multiformità dei 
carismi, dei doni e dei ministeri elargiti da Dio ad ogni battezza-
to».

Il secondo appuntamento, invece, è previsto il 25 maggio 
alle ore 16 presso il convento delle suore di San Fabiano (Via 
Garibaldi, 97/a). Si tratta di un ritiro dedicato alle ragazze (da 
14 anni in su). «Sarà l’occasione per dare inizio ad una serie di 
incontri mensili allo scopo di valorizzare il ruolo della donna 
nella Chiesa e nella società nella specificità della sua vocazio-
ne». 

«Nel mese mariano - esorta don Jarek - non manchi un’insi-
stente preghiera per le vocazioni. Fatta con lo stesso spirito di 
Papa Francesco che alcune settimane fa così pregava: “Aiuta, 
Signore, questi giovani, perché siano liberi e non siano schiavi, 
perché abbiano il cuore soltanto per te”». 

L’urgenza, spiega il vicario, «è il bisogno di testimoni della 
fede, pronti a seguire il Signore e farsi suoi collaboratori nella 
guida del suo Popolo ai pascoli erbosi della fede, della speranza 
e dell’amore. Quando vediamo i conventi che stanno per 
chiudere, i sacerdoti anziani che stanchi nel fisico, mai nel 
cuore, continuano a sorridere pieni di gioia e di entusiasmo 
sacerdotale, dobbiamo fare nostra la convinzione espressa dal 
Papa che invitando alla preghiera e alle attività per le vocazioni 
dice: “così la chiamata del Signore può venire, può dare frutto. 
E questa è la preghiera per le vocazioni. Dobbiamo farne tanta: 
pregare. Ma, sempre stare attenti: le vocazioni ci sono. Dobbia-
mo aiutare affinché crescano, affinché il Signore possa entrare 
in quei cuori e dare questa gioia indicibile e gloriosa che ha ogni 
persona che segue da vicino Gesù”». 

«Affidiamo alla Madonna il nostro auspicio e la nostra 
speranza - conclude il sacerdote - perché il Signore mandi 
operai per la sua messe».

iniziative diocesane

#cosafannolesuore

il monastero laborioso
La loro vita è scandita dalla preghiera, ma, 
spiegano le suore «anche il lavoro santifica». 
Ed infatti hanno l’orto da coltivare, dolci da 
preparare, la confezione di biancheria di 
chiesa e arredi sacri.
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Rapporto è stato pubblicato da 
Il Mulino ed è stato presentato 
il 2 maggio a Roma, nella “Sala 
Zuccari” del Senato, alla 
presenza di monsignor Nunzio 
Galantino, segretario generale 
della Cei, e di Giuliano Amato. 
In platea, fra gli altri, Gianni 
Letta, il neodirettore di 
Tv2000, Paolo Ruffini, il 
vicedirettore della Sala 
stampa vaticana, Angelo 

Scelzo, e il direttore dell’Uffi-
cio per la pastorale scolastica 
e l’insegnamento della religio-
ne della diocesi di Roma, don 
Filippo Morlacchi.

La Chiesa è preoccupata 
dalla “fede light”. 

La Chiesa italiana non può che 
essere preoccupata dai 

Ignoranza biblica in un’Italia
dalla fede “light”

Presentato il “Rapporto sull’analfabetismo 
religioso in Italia”, realizzato dalla 
Fondazione per le Scienze Religiose Giovanni 
XXIII e curato da Alberto Melloni. Monsignor 
Nunzio Galantino: «Mi piacerebbe che la 
prossima ricerca fosse dedicata alla fede 
come esperienza, a ciò che può cambiare 
nella nostra vita». Giuliano Amato: «Le 
religioni sono il collante nelle società 
frantumate dall’individualismo»

di Rino Farda fenomeni dell’“infantilismo 
religioso” e dalla “fede light” 
che percorrono il nostro 
Paese, ha detto monsignor 
Nunzio Galantino. “Ma Papa 
Francesco ci chiede di prende-
re l’iniziativa - ha affermato -. 
Dobbiamo andare oltre la 
sindrome dell’accerchiamen-
to”. Secondo il vescovo, gli 
ambiti presi in esame nella 
ricerca sono tre: la scuola, le 
leggi sulla libertà religiosa e la 
ricerca universitaria. “Mi 
piacerebbe però che la prossi-
ma ricerca fosse dedicata alla 
fede come esperienza, a ciò 
che può cambiare nella nostra 
vita”, ha detto rivolgendosi ai 
curatori dell’iniziativa. “Il 
malcostume che ha a che fare 
con l’analfabetismo religioso in 
Italia non so quanto abbia a che 
fare con quello che passa 
attraverso i giornali e la tv. La 
comunicazione è importante. 
Lo ha detto anche Papa 
Francesco quando ha parlato 
dei peccati dei media. Il primo, 
ha spiegato, è la disinformazio-
ne. Molti di coloro che parlano 
dei fatti della religione non 
hanno idea di cosa sia. In troppi 

Un italiano su 4 (il 26,4%) 
è convinto che la Bibbia 
sia stata scritta da Mosè 

mentre il 20,4% ritiene che 
l’autore sia Gesù. Il dato 
confortante è che la metà 
della popolazione (il 523,2%) 
non sbaglia sugli autori. Il 
comandamento più noto è il 
settimo (non rubare, che è 
conosciuto dal 54,1% degli 
intervistati), quello meno noto 
è invece il sesto (non commet-
tere atti impuri, che è stato 
individuato solo dal 14,33%). 
Solo il 15% degli italiani si 
dichiara ateo o non credente e 
almeno un cittadino adulto su 
due (il 55%) è interessato 
all’insegnamento di altre 
religioni. Sono solo alcuni dei 
dati che emergono da un 
voluminoso “Rapporto 
sull’analfabetismo religioso in 
Italia” realizzato dalla Fonda-
zione per le Scienze Religiose 
Giovanni XXIII e curato da 
Alberto Melloni, ordinario di 
storia del cristianesimo a 
Modena. L’indagine è corredata 
da una trentina di minisaggi 
redatti da esperti e studiosi di 
molte Università italiane. Il 

Possono maturare le 
vocazioni in una società 
che non sa quasi più 
nulla di Dio e delle cose 
religiose? La domanda 
può sembrare peregrina, 
ma il “Rapporto 
sull’analfabetismo 
religioso in Italia”, 
realizzato dalla 
Fondazione per le 
Scienze Religiose 
Giovanni XXIII rende il 
discorso piuttosto 
attuale
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s’improvvisano teologi”, ha 
affermato monsignor Galanti-
no.

Il Rapporto: uno studio 
collettivo e 
interdisciplinare. 

Il “Rapporto sull’analfabetismo 
religioso in Italia” è anche una 
raccolta di contributi di 
numerosi docenti ed esperti in 
ambito storico, giuridico e 
pedagogico. Il punto di parten-
za è la presa d’atto dell’assen-
za del religioso nel panorama 
sociale ed educativo. L’Italia è 
“un Paese dove è rilevabile 
statisticamente l’ignoranza 
totale della Bibbia, la produzio-
ne di idee fantasiose sulla 
struttura dottrinale o cultuale 
della fede nella quale si era 
nati, la superficialità con la 
quale si leggono le fedi estra-
nee al proprio immaginario 
infantile”, ha detto il curatore 
Alberto Melloni. Il progetto, 
voluto e finanziato dal ministe-
ro dell’Istruzione, dell’Universi-
tà e della Ricerca e dalla 
“Fondazione Cariplo”, è stato 
diretto dalla Fondazione per le 
Scienze religiose Giovanni XXIII. 
Il volume è solo il primo frutto 
di un vero e proprio “cantiere di 
ricerca interdisciplinare sul 
tema dell’analfabetismo 
religioso, incentrato nell’analisi 
delle cause storico-teologiche 
e storico-politiche del fenome-
no”. Il Rapporto è strutturato 
secondo linee disciplinari e 
quadri diversi con “analisi di 

natura storica, giuridica, 
sociologica e politologica che 
descrivono il corso di un 
fenomeno la cui sorgente è 
l’Italia liberale post-unitaria, 
ma che, ad oggi, ancora non 
trova risposte né nel quadro 
post-concordatario né nelle 
proposte legislative sulla 
libertà religiosa né negli spazi e 
nei volumi scolastici”, dicono 
gli esperti.

Alcuni segnali di 
ottimismo. 

“Trovo incoraggiante che la 
maggioranza degli italiani sia 
interessato all’insegnamento 
delle altre religioni”, ha detto 
Giuliano Amato, nel suo 
intervento. “Oggi le religioni 
sono il collante che può ancora 
tenere insieme le società come 
la nostra ormai frantumate 
dall’individualismo”. Secondo 
Amato, fede e ragione ritrova-
no una base armonica di 
dibattito nella “visione etica”. 
“Rimane da chiedersi solo una 
cosa - ha concluso -: visto che 
c’è una domanda crescente di 
religione, da dove viene questo 
crescente analfabetismo di 
ritorno? La responsabilità, 
forse, è proprio nelle istituzio-
ni”.

La Chiesa per la scuola

La grande popolarità di papa 
Francesco e il decennio che la 
Chiesa italiana ha dedicato 

all’educazione hanno favorito 
l’incontro degli studenti italiani a san 
Pietro col Pontefice; e anche da Rieti 
un centinaio di giovani studenti 
accompagnati da alcuni insegnanti si 
sono recati ad limina Apostolorum.

La questione spinosa del rapporto tra cattolicesimo e 
scuola, anzi più in generale tra religione e scuola, non è ancora 
stato risolto anche perché non approfonditamente affrontato: 
da una parte, quella più anticlericale, si tende a dire che scuola 
(statale) e religione devono essere separati perché la religione 
non contamini con i suoi dogmi e i suoi “casti costumi” la 
cultura, quella vera, che per antonomasia sarebbe antireligio-
sa e anticlericale; dall’altra parte, quella più moderata, ci si 
orienta di più verso una visione di dialogo costruttivo, tra 
cultura e religione, tra scienza e fede, tra rigore logico e 
sentimento “irrazionale”.

In realtà, in questi anni, chi vive nella scuola ha capito che il 
vero problema che la rende spesso molto complessa e a tratti 
invivibile è la questione della disciplina intesa come comporta-
mento degli alunni, dell’interesse a crescere culturalmente, a 
indagare, a osare, a cercare i punti comuni delle varie istanze 
culturali e ideologiche. Si è pensato che parcheggiare a scuola 
chiunque, pur disinteressato o indisciplinato, fosse comunque 
meglio che mandarlo per strada; per carità, intenti lodevoli, 
ma siamo sicuri che sia la via giusta?

Un obbligo scolastico partorito da uno Stato paternalista e 
paternalistico che stabilisce ciò che è meglio per i suoi sudditi, 
non solo non ha sortito gli effetti sperati, ma ha livellato 
verso il basso menti eccellenti e promettenti.

Cosa potrà mai dire la Chiesa a questa scuola? Il divario 
spaventoso tra scuola-famiglia-religione è diventato ormai un 
fossato incolmabile, anche se la scuola ha recepito nel corso 
del tempo molti dei metodi e degli approcci pedagogici del 
cattolicesimo, ha una sua autonomia di cui è fortemente 
gelosa; la famiglia ha una sua fisionomia che ormai le impedi-
sce di occuparsi della educazione religiosa e culturale dei figli, 
al più si occupa di un po’ di bon ton; la Chiesa circoscrive da 
decenni la sua educazione alla preparazione ai sacramenti.

Si tratta di trovare vie nuove e non di ritornare al passato, a 
quella unione tra le agenzie educative che non c’è più e non 
sarà più possibile; queste vie nuove possono partire dal 
concetto di vocazione, di chiamata a percorrere un certo 
cammino, che può favorire la famiglia, può incrementare la 
Chiesa, può affinare e perfezionare la scuola. Forse però non 
collaborando tra loro o come se fossero vasi comunicanti, ma 
come compartimenti aperti. I vasi comunicanti vanno bene se i 
liquidi sono simili, ma tra scuola-famiglia-chiesa i liquidi sono 
diversi: esse possono solo aprirsi reciprocamente e vicende-
volmente per far sì che coloro che vogliono possano attingere 
ciò che esse stesse possono offrire.

Cosa mai potrà dire papa Francesco ai nostri giovani? Potrà 
incoraggiarli al dialogo, alla comprensione reciproca, alla 
misericordia, a volersi bene, a studiare. Oppure ci riserverà 
qualche sorpresa come nel suo stile?

Mentre Frontiera arriverà nelle case il Pontefice rivolgerà la 
sua parola ai giovani studenti italiani e scalderà sicuramente 
gli animi.

Non sarà un fatto di poco conto per nessuno. 

L’iniziativa del Papa

di Massimo Casciani
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attualità

campo ai media, fino alle 
discussioni da bar. Ma sappia-
mo bene che a tanti la propo-
sta potrebbe sembrare un po’ 
troppo drastica o indigesta.

Per fortuna, commentatori 
più misurati, pragmatici e 
competenti di noi, nel ragiona-
re sul degrado che attraversa 
il mondo del calcio, hanno 
tirato fuori un po’ di sano buon 

senso e messo sul piatto una 
soluzione ragionevole anche se 
non del tutto inedita: un bel 
“giro di vite”.

Non serve fare troppo 
ricorso alla fantasia, dicono. 
Basta copiare gli inglesi. Poche 
semplici mosse e gli stadi 
torneranno luoghi per famiglie 
e bimbetti. Basta controllare le 
vie d’accesso, vietare i posti in 

bene reprimere, 
ma soprattutto educare

piedi, mettere tornelli di 
sicurezza, tenere sotto 
controllo la gente con le 
telecamere, identificare ogni 
singolo tifoso, e vietare 
bevande eccitanti negli stadi. 
Per chi sgarra pene pesanti, e 
la certezza di non poterla fare 
franca grazie ad un rafforzato 
intervento delle forze dell’ordi-
ne.

Che aggiungere, siamo tutti 
d’accordo: reprimere la 
violenza non solo è necessario, 
ma è un dovere dello Stato 
democratico. Se non altro ci 
guadagnerebbe in autorevolez-
za. Quello che ai tempi del 
sequestro Moro non ha 
trattato con le Brigate Rosse, 
oggi è talmente debole da aver 
dato l’impressione di dover 

Sarà stupido quanto vi 
pare, ma dopo aver 
assistito alle violenze, 

alle “trattative”, ai fischi 
all’inno nazionale e agli altri 
incresciosi fatti da stadio che si 
sono verificati durante la finale 
di Coppa Italia, ci saremmo 
aspettati che i vertici dello 
Stato, del Coni, della FIGC, 
delle società sportive annun-
ciassero due anni di sospensio-
ne dei campionati di calcio, fino 
alla serie promozione, e 
magari pure che la Nazionale di 
calcio non parteciperà ai 
prossimi mondiali.

Abbiamo pensato che una 
pausa avrebbe permesso di 
riordinare il sistema, corregge-
re le deviazioni, e disintossica-
re un po’ tutto l’ambiente: dal 

I NOSTRI SERVIZI modelli 730
ed Unico, Imu, modello F24, Isee, Social Card,

Bonus Gas ed Energia, modello Red,
contratti di locazione,

dichiarazione di successione,
modello Eas, dichiarazioni fiscali.

SEDE DI RIETI
Via S. Agnese, 4 – tel. 0746 491547

Sabato 3 maggio la 
finale della Coppa Italia si 
è trasformata da gioco a 
problema di ordine 
pubblico. E così il calcio 
italiano ha mostrato di 
avere inesorabilmente 
perso la vocazione 
sportiva

Il calcio è una macchina macina soldi 
troppo ben rodata per poterla fermare.
Ma forse un lungo periodo di pausa non 
sarebbe un male

di David Fabrizi
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scendere a patti con le tifose-
rie.

Solo una cosa ci sfugge: in 
che modo la Polizia a cavallo e 
gli steward trasformati in 
buttafuori avrebbero contra-
stato i fischi all’inno nazionale. 
Sì, perché ci è sembrato quello 
il punto più basso di tutta 
questa faccenda. Probabilmen-
te neppure il più feroce degli 
hooligans si sarebbe mai 
sognato di inzozzare “God Save 
The Queen”. Ma qui da noi è 
diverso, forse anche perché 
con il tricolore certi nostri 
politici ci si puliscono il sedere.

Si può reprimere quanto si 
vuole, ma il tema decisivo 
sembra rimanere quello 
dell’educazione. Ma come, in 
che modo? E a che cosa: allo 
stato di polizia? Questione di 
gusti.

Per evitare che un ragazzo 
vivace divenga un violento, 
insegnargli la bellezza della 
sfida sportiva e l’autocontrollo 
dei propri stati d’animo, ci 
sembra un investimento più 

saggio di quello sul necessario 
controllo esterno. E se questo 
richiedesse un periodo di 
campionati fermi - ormai 
l’avrete capito - ce ne farem-
mo facilmente una ragione.

Si potrebbero lasciar giocare 
giusto i pulcini: libera da altri 
impegni, la federazione 
potrebbe concentrarsi su una 
sorta di programma educativo. 
Un lavoro da fare non solo sui 
più piccoli, ma talvolta anche 
sugli adulti.

E non dite che l’onere 
dell’educazione tocca a 
genitori, scuola, parrocchie e 
associazioni. Anche i “club” 
avrebbero non solo il dovere, 
ma pure l’interesse a coltivare 
le virtù relazionali. 

Lo scadimento d’immagine 
cui il calcio italiano è arrivato, 
infatti, non sembra essere 
colpa di una limitata frangia di 
estremisti, ma di tutto un 
sistema. Fermarsi a ragionare 
un po’, in queste condizioni, 
potrebbe addirittura fare la 
riuscita di una buona pubblici-
tà.

Ma ci sono troppi soldi da far 
girare, direte voi: queste cose 
non accadranno mai. Avete 
ragione, ma allora perché le 
grandi imprese del calcio si 
riempiono sempre la bocca dei 
“valori” sportivi?

Facciamo così: se proprio 
hanno da investire, spendano 
sui circoli delle bocciofile per 
anziani, o costruiscano pale-
stre nelle scuole, o lavorino a 
politiche di cicloturismo. È 
sport pure quello, o no?

Anche perché una volta 
messo in conto il pericolo che 
questo degrado da stadio sia 
l’anticamera del crollo del 
calcio-business, da bravi 
imprenditori farebbero bene a 
prepararsi ad una valida 
alternativa.

note 
dall’informagiovani

Se non è possibile un calcio sicuro, meglio un 
calcio brutto!

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
via del Mattonaton.3 - tel. 0746 203669

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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#appunti

ci vorrebbe il pallone quadrato

S-coppia Italia. Questo è il titolo che suggerirebbe la partita di 
sabato scorso. Quarantacinque minuti di caos e sconcerto in 
cui gli ultras tengono in scacco uno stadio intero e scontri 
sulle strade di Roma degne di una guerra civile. Per non 
parlare dei colpi di pistola esplosi da un ultra romanista, già 
noto alle cronache giudiziarie, che feriscono gravemente un 
tifoso napoletano. In una vicenda ancora da chiarire.

E il giorno dopo esplodono anche le polemiche. Politici, 
giornalisti e un po’ tutti riversano fiumi di critiche e sdegno 
sulla serata dell’Olimpico. E tutti sanno esattamente che cosa 
fare.

Anche noi allora ci sentiamo in diritto di sparlare. Innanzi-
tutto dicendo che nessuno nel mondo del calcio si deve sentire 
innocente. Un problema decennale non può essere responsa-
bilità di qualche piccolo delinquente o di dettagli legislativi. 
Crediamo invece che era ed è il momento di fare come fanno 
in altri paesi che questo problema lo hanno già risolto.

Ci sarebbe in verità una soluzione “geometrica”. Sostituire la 
sfera con un cubo di cuoio. Le goffe e ridicole performance 
che ne risulterebbero svuoterebbero ordinatamente gli stadi e 
sciogliendo qualunque tifoseria per quanto agguerrita. Niente 
pubblicità né tv a pagamento o calciatori milionari. Se non è 
possibile un calcio sicuro, meglio un calcio brutto.

di Caterina D’Ippoliti e Samuele Paolucci

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121
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società

#pastorale

/problemi sociali

Da venti giorni senza gas, 
con la corrente elettrica 
che funziona e non 

funziona, sempre e solo con un 
pasto al giorno servito dalla 
mensa dei poveri: sono le 
condizioni di un gruppo di 
rifugiati ospiti della città di 
Rieti. Ce ne eravamo già 
occupati i primi giorni dello 
scorso marzo, ma da allora 
poco o niente sembra cambia-
to.

Ci spiegano che nessuna 
istituzione ha preso l’iniziativa 
di andare a verificare le loro 
condizioni di vita, i loro disagi, il 
loro dramma. 

Non riescono neppure a 

sfruttamento che sta andando 
avanti. Sembra che oggi ci 
troviamo dinnanzi ai nuovi 
schiavisti. Non è possibile che 
degli uomini debbano vivere 
senza cibo, senza acqua calda. 
Sono persone che non sono 
venute qua per chiedere 
l’elemosina. Sono scappati da 
una guerra. Sono in cerca di un 

frequentare il corso di italiano 
per stranieri organizzato 
presso l’Ufficio Informagiovani 
del Comune di Rieti. 

«Quando ti alzi la mattina e 
sei affamato, non hai né la 
possibilità, né la voglia di 
studiare» spiega Dennis in 

inglese.
«Chiediamo alle cooperative 

che hanno in mano questi 
ragazzi di utilizzare ogni senso 
di umanità» esorta don Valerio 
Shango, direttore dell’ufficio 
diocesano Problemi Sociali e 
Lavoro. «Qui c’è un discorso di 

Non finiscono i problemi del gruppo di 
rifugiati di cui ci eravamo occupati nei mesi 
scorsi. Tutto è rimasto come prima, se non 
peggio...

di David Fabrizi

La città di Rieti ha 
davvero una vocazione a 
prendersi cura dei più 
deboli, dei più poveri, dei 
più fragili?
O tutto si riduce alle 
passerelle, alle 
chiacchiere, ad una 
insensata 
autoreferenzialità?

#rifugiaticaritas

Rapporto Sprar, 
Sistema di protezione 
per richiedenti asilo
e rifugiati
Giovedì 14 maggio alle ore 10.00 all’Auditorium 
Varrone si terrà la presentazione del “Rappor-
to Sprar, Sistema di protezione per richiedenti 
asilo e rifugiati”. Gli enti gestori dei progetti del 
Comune di Rieti, Arci e Caritas Diocesana di 
Rieti presenteranno i progetti con le testimo-
nianze dei rifugiati. Presenzieranno Maria Silvia 

Olivieri del Servizio Centrale, Chiara Marolla 
Prefetto di Rieti, Simone Petrangeli Sindaco di 
Rieti e Stefania Mariantoni Assessore Politiche 
Socio-Sanitarie.

Rifugiati a Rieti: 
senza cibo e servizi

Il video dell’incontro 
tra il direttore 
dell’Ufficio diocesano 
Problemi Sociali e 
Lavoro e i giovani 
rifugiati è disponibile 
sulla WebTV del sito 
di «Frontiera»

Sempre nella WebTV 
del sito di «Frontiera» 
il videoreportage 
sulla condizione di 
questo sfortunato 
gruppo di rifugiati a 
Rieti
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futuro migliore. Non vogliono 
delinquere. Vogliono solo 
integrarsi. Sono giovani, sono 
forti. Molti hanno studiato, 
sono preparati. Hanno voglia di 
lavorare».

«Facciamo qualcosa – ag-
giunge don Valerio - io interpel-
lo le istituzioni affinché ciascu-
no dimostri di avere ancora un 
cuore». 

«Guardate alla nostra 
condizione – chiede Mohamed 
- non credo che vi piacerebbe 
vedere vostro figlio dormire 
senza cibo, senza gas, senza 
luce. Siamo stati più di sei mesi 
senza elettricità. Poi l’hanno 
portata insieme al gas, ma 
quando il gas è finito non che lo 
hanno riportato. E dopo poco ci 
è stata staccata parte della 
corrente. Non lo vorreste per i 
vostri figli, perché lo tollerate 
per noi? Anche noi siamo figli di 
persone. Siamo tutti figli di 
Dio».

«Le istituzioni, le autorità, 
facciano una visita sul serio, 
verifichino nelle varie strutture 
sparse nella provincia di Rieti, 
qual è la vera condizione di 
questi profughi che abbiamo 
accolto» insiste don Valerio. 

«La gente di Rieti è brava. Per 
l’imprudenza o gli egoismi di 
pochi, rischiamo di passare 
come se fossimo tutti razzisti. I 
fondi esistono, e noi sollecitia-
mo l’impegno diretto delle 
istituzioni. È meglio andare a 
vedere di persona - conclude il 
direttore dell’ufficio diocesano 
Problemi Sociali e Lavoro - che 
fidarsi dei fogli di carta che 
arrivano sulle scrivanie».

editoriale

Eppure non se ne ha traccia dell’importanza di 
tale appuntamento. È come avvicinarsi all’enne-
simo test per i grandi partiti, per mostrare i 
propri muscoli e misurare il proprio appeal. Un 
esperimento da laboratorio, più che un’esperien-
za cruciale di voto. L’immagine dell’Europa in 
tutti questi anni ne è uscita con le ossa rotte 
rispetto alla memoria del dopoguerra ed 
all’impulso dei padri fondatori come Schuman e 
De Gasperi. Svanito in una bolla di sapone il ricor-
do della rifondazione continentale dopo la 
caduta del muro di Berlino, nonostante siano 
trascorsi poco più di 20 anni. Insomma si respira 
un’aria di scetticismo, ma questo “capriccio” 
antieuropeo è solo un effetto momentaneo delle 
dure politiche anti-crisi o c’è qualcosa di più 
serio? 

C’è di più. L’incapacità di sviluppare una 
politica economica comune ha generato males-
sere. La mancanza di una risposta efficace, i 
freni che hanno impedito alla Bce di intervenire 
(nonostante la bassa inflazione), i ritardi 
nell’Unione bancaria e un lungo elenco di 
eccetera hanno creato malcontento. Bruxelles e 
Strasburgo sono percepite, sempre più, come le 
capitali di una burocrazia distante e impotente. 
Perché quando si tratta di intraprendere azioni 
collettive, l’Europa ha sbagliato tanto e spesso 
ed i conti da pagare si allungano. È successo con 
il tardivo salvataggio della Grecia, con le prima-
vere arabe, poi con la Russia per la vicenda 
dell’Ucraina. I nodi irrisolti dell’esperienza storica 
dell’Unione Europea continuano a venire al 
pettine: gli interessi di politica estera dei paesi 
dell’Europa unita non sono allineati e in assenza 
di un vero controllo democratico dei processi 
decisionali da parte dei popoli, a prevalere sono 
gli interessi lobbistici o quelli delle nazioni più 
forti. A questo punto l’Europa non appare più 
come un punto di riferimento, un centro di 
aggregazione, ma un’immensa periferia di un 
mondo globalizzato. Sì, periferia, come piace a 
Papa Francesco, ma questo non può o deve 
costituire un freno o un handicap. 

Non ha tutti i torti chi pensa che l’incapacità di 
fare vera politica abbia portato l’Europa a 
“occuparsi” dello sviluppo di nuovi diritti sogget-

tivi da laboratorio. Diritti che si fabbricano 
contro l’esperienza della vita e i problemi reali 
degli europei. C’è una via d’uscita ed è quella di 
ripartire da quella posizione che ha generato 
l’Europa. Riscoprire che l’altro è un bene e non 
un ostacolo, nella politica come nei rapporti 
umani. Il venir meno dell’impeto ideale e della 
coscienza dei fini ha prodotto nefaste conse-
guenze sul funzionamento dell’Europa come 
istituzione: gli organismi europei sono cresciuti a 
dismisura e si sono gonfiati su se stessi, gene-
rando un mostro tecnocratico che ha piegato la 
realtà alle proprie esigenze. Ha scritto Papa 
Francesco nell’Evangelii Gaudium che «il nostro 
impegno non consiste esclusivamente in azioni o 
programmi di promozione ed assistenza, ma 
prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro, 
considerandolo come un’unica cosa con se 
stesso. Questa attenzione d’amore è l’inizio di 
una vera preoccupazione per la sua persona e a 
partire da essa desidero cercare effettivamente 
il suo bene». 

Allora non va allontanato il contributo decisivo 
che la fede può dare all’agone pubblico, allar-
gando la ragione, come ha ricordato a suo 
tempo il Papa emerito Benedetto XVI. L’apporto 
del cristianesimo è l’educazione a guardare la 
realtà nei suoi fattori e quindi a recuperare 
quell’impeto ideale originario che si è offuscato 
nel tempo. È la vera emergenza di oggi. È 
necessario un cambiamento. La crisi ucraina lo 
ha reso evidente: il nazionalismo continua a 
essere l’ideologia minacciosa che riappare 
quando le altre spariscono. 

Dinnanzi all’avanzamento del modello asiatico 
e all’onnipresenza di quello statunitense, è 
evidente che il nostro è un mondo che concepi-
sce diversamente il lavoro, il riposo e la vita 
comune. Ci conviene difenderlo e svilupparlo. Il 
cambiamento comincia con la consapevolezza 
della necessità. Non possiamo concepirci 
solamente come titolari di alcuni diritti che si 
moltiplicano all’infinito, dimenticandoci che il 
protagonista della storia è chi si assume respon-
sabilità e costruisce. E da qui può partire una 
rivoluzione che dia un senso a questa Europa e a 
quest’appuntamento elettorale che sta scivolan-
do via sotto silenzio.

Δ segue da pag. 1

Dov’è l’Europa? di Carlo Cammoranesi

Da qualche tempo l’Europa non appare più come un punto di riferimento, un centro di 
aggregazione, ma come un’immensa periferia di un mondo globalizzato
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locale

#chiesa e lavoro

/industria

#le parole del vescovo 

Andare oltre la 
logica e la speranza
È partita dalle parole di San Francesco la 
riflessione che il vescovo Lucarelli ha 
condiviso con i lavoratori durante la 
Messa del 1 maggio: «Chi lavora con le 
mani è un lavoratore. Chi lavora con le 
mani e la testa è un artigiano. Chi lavora 
con le mani e la testa ed il cuore è un 

artista». Il 1 maggio - ha aggiunto il 
vescovo - per molti, è una giornata di 
riposo dal lavoro. Ma ci sono altri, 
purtroppo molti, che un lavoro non 
riescono a trovarlo, e troppi che vivono 
nella speranza di non perderlo. «Dobbia-
mo diventare artisti della nostra vita» ha 
auspicato monsignor Lucarelli. «Se ci 
fossero stati più artisti nel mondo del 
lavoro, se avessero usato anche il cuore, 
oggi non ci sarebbe un esercito di persone 
in cerca di lavoro». Ciò nonostante il 

vescovo ha esortato alla speranza e 
all’intraprendenza, sull’esempio di San 
Giuseppe. La ripresa integrale dell’omelia 
di Mons. Lucarelli è disponibile sulla 
WebTV del sito di «Frontiera»

La triste vicenda 
Schneider non arriva a 
vedere una soluzione 
positiva. Ma i lavoratori e 
la città non sembrano 
disposti a perdere la loro 
vocazione industriale

Dopo lo stop alla produ-
zione dello scorso 30 
aprile, alla Schneider 

sono iniziati oggi i corsi di 
formazione per i dipendenti. Si 
parte da inglese e informatica, 
in attesa di poter calibrare le 
lezioni sulle necessità della 
produzione nel momento in cui 
verrà trovato un acquirente. 
Dopo la firma dell’accordo con 
la multinazionale su incentivi 
per l’uscita dal lavoro e il 
trasferimento, dunque, nello 
stabilimento si respira un’aria 
d’attesa.

Sembra che in pochi siano 
disposti a rinunciare al lavoro, 
e che in pochi vogliano lasciare 
Rieti. E c’è anche una punta di 

orgoglio in questa posizione: 
quello di chi ha sempre tenuto 
alto il valore e la qualità della 
propria produzione. Rispetto 
alla loro storia, gli operai 
sembrano sentire giusta solo 
la prospettiva di una reindu-

strializzazione.
«Non potrebbe, né dovrebbe, 

essere diversamente» ci dice 
don Valerio Shango, che 
questa mattina si è recato 
presso lo stabilimento reatino 
per incoraggiare i lavoratori, e 

Non solo siamo di fronte a famiglie con 
mutui da pagare – spiega don Valerio – ci 
sono anche competenze, capacità e 
professionalità che è a dir poco delittuoso 
sprecare

di David Fabrizi

Schneider: in attesa 
dell’acquirente
i lavoratori tornano
a scuola

portare con i saluti del Vesco-
vo la rinnovata vicinanza della 
Chiesa di Rieti. Rivolgendosi ai 
presenti, il direttore dell’Uffi-
cio diocesano per i Problemi 
Sociali e il Lavoro si è rifatto 
proprio alle parole che mons. 
Lucarelli aveva rivolto ai 
lavoratori durante la Messa 
del 1 maggio, per poi impartire 
la benedizione. Un segno che 
arriva dopo la Pasqua perché 
sia di buon auspicio per un 
nuovo progetto sul sito 
industriale.

«Non solo siamo di fronte a 
lavoratori giovani, a famiglie 
con mutui da pagare – spiega 
don Valerio – ma ci sono anche 
competenze, capacità e profes-
sionalità che è a dir poco 
delittuoso sprecare. Fino ad 
oggi sono stati fatti tanti errori, 
e forse chi poteva aiutare non si 
è speso con la necessaria 
convinzione. Ma è inutile 
guardarsi indietro. Piuttosto è 
necessario stringere i denti e 
non perdere la speranza. Ed è 
fondamentale continuare a 
tenere le luci accese sullo 
stabilimento, e sollecitare una 
soluzione positiva ai problemi».

«Non è un tema legato solo 
ai dipendenti Schneider» 
aggiunge il sacerdote. «Alla 
lunga l’impoverimento e la 
mancanza di lavoro possono 
generare tensioni e conflittuali-
tà sociale. Solo dal lavoro viene 
la pace e la necessaria sicurez-
za di vita. Di conseguenza - con-
clude don Valerio - la Chiesa 
non potrà che continuare a 
seguire con profonda parteci-
pazione le vicende del lavoro, 
esortando sempre a soluzioni 
che mettano al primo posto le 
persone».
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Perché dovremmo perdere tempo in un 
negozio tradizionale quando tutto è alla 
portata di pochi click del mouse e per di 
più ad un ottimo prezzo?

di David Fabrizi

Per tutto l’inverno ci 
hanno detto che la crisi 
del commercio si spiega 

in buona parte con la maledi-
zione della Ztl. Oggi le regole 
sul traffico non sono cambia-
te, ma ad un tratto i mugugni si 
sono come estinti. E senza 
nemmeno la giustificazione 
dell’arrivo della buona stagio-
ne, finora assai timida nel 
concedere le sue grazie. Vorrà 
dire che nonostante tutto il 
commercio in centro è tornato 
protagonista di una tendenza 
positiva. O forse ci si è sempli-
cemente stancati di stare a 
lamentarsi.

Sul tema, come sempre, 
ognuno la pensa come vuole. 
Solo la crisi, si direbbe, è 
“oggettiva”. Ed è pure una 
scusa buona per ogni disfun-
zione. Anche se prima o poi 
dovremo pure ammettere che 
questa semplificazione non 
rende per niente giustizia alla 
moltitudine di situazioni che 
stiamo affrontando.

Restando al tema del 
commercio, ad esempio, 
sembra che finora si sia 
ragionato un po’ troppo di Ztl, 
e assai poco d’altro. Se ad 
esempio avete sentito imputa-
re un concorso di colpa nella 
moria dei negozi all’avvento 
della grande distribuzione siete 
stati fin troppo fortunati. 
Infatti, piuttosto che criticare 
l’invasione dei supermercatoni, 
si è addirittura cercato di farne 
costruire un altro a furor di 
popolo! E quante lacrime 
quando il Consiglio comunale 
ha tarpato le ali a questo 
nuovo miracolo reatino, fatto 
di investimenti milionari e posti 
di lavoro come se piovesse!

Ma oramai il pericolo è 
scampato: possiamo provare a 
farci anche altre domande. Ad 
esempio: non sarà che il vero 
concorrente dei nostri piccoli 
negozietti prospera in rete? 
Non sarà che Amazon, Zalando 
e poche altre grandi realtà 

economiche, finiranno con il 
fagocitare la quasi totalità del 
commercio, sia dentro che fuo-
ri la rete?

Di fronte a questi colossi, 
persino il negozietto che dà 
battaglia perché le auto dei 
suoi clienti possano spietata-
mente posteggiare in sosta 
vietata su via Cintia, ispira una 
paradossale simpatia.

Oltre a rappresentare una 
concorrenza imbattibile per 
l’acquisto della porta accanto, 
infatti, il commercio elettroni-
co ha ricadute culturali, sociali 
ed economiche tutt’altro che 
trascurabili. E una volta 
entrato definitivamente nel 
costume, sarà difficile per gli 
esercenti tradizionali contra-
stare la progressiva disaffe-
zione dei loro clienti abituali.

In fondo, con la frenesia che 
viviamo, perché dovremmo 

perdere tempo in un negozio 
tradizionale, rovistare negli 
scaffali, chiedere alle com-
messe e preoccuparci del 
parcheggio quando l’oggetto 
dei nostri desideri è alla 
portata di pochi click del 
mouse e per di più ad un ottimo 
prezzo?

Direte che le ragioni sono 
tante, che vanno dalla possibi-
lità di trovare e scoprire cose 
che non stavamo affatto 
cercando, a quella di incontra-
re altre persone, condividere 
esperienze, consigli e opinioni. 
E poi lo shopping in città ha pur 
sempre il vantaggio di accom-
pagnarsi ad una boccata d’aria, 
anziché stare rintanati in casa 
con la faccia incollata ad uno 
schermo.

È tutto vero, ma fatta salva 
l’aria fresca, è prudente non 
sottovalutare il potenziale 

Commercio: 
ma quale Ztl, 
il nemico è in rete!

“sociale” della rete. Quello che 
ha fatto Facebook alla vita 
relazionale, può tranquilla-
mente replicarsi nella dimen-
sione dei consumi. E a favore 
degli acquisti su internet gioca 
anche un comodo anonimato, 
che mette al riparo da ogni 
curiosità indesiderata attorno 
ai propri acquisti.

Ma forse ci stiamo facendo 
prendere la mano. Abbiamo 
tratteggiato uno scenario a 
tinte fin troppo fosche. Però, 
se i piccoli negozi tradizionali 
iniziassero a disporre un’offer-
ta non disponibile in rete o 
altrove, dimostrerebbero 
comunque una sana prudenza.

Non si tratterebbe necessa-
riamente di cambiare prodotti, 
ma di aggiungere un elemento 
che faccia la differenza. 
Qualcosa del genere l’ha fatto 
da poco la rinnovata Libreria 
Moderna: non avrà sugli 
scaffali i milioni di titoli 
disponibili su internet, ma 
provate a prendere un caffè in 
compagnia da Amazon!

E un’altra strategia potrebbe 
essere quella di puntare con 
più convinzione su una maggio-
re qualità o sulle produzioni 
locali. Qualcosa ci fa pensare 
che in questo modo si otter-
rebbe in un colpo solo un 
vantaggio sull’invadente 
concorrenza cinese (altro 
fattore trascurato!), una 
alternativa alla merce seriale 
on-line e una spinta ai pigri 
reatini a farsi una ragione della 
Ztl e scalare a piedi l’impervia 
via Roma per conquistare la 
vetta di piazza.

Ma poi queste cose che le 
diciamo a fare: i commercianti 
reatini sanno il fatto loro, e 
tutte queste considerazioni le 
avranno sicuramente e da 
tempo già fatte da sé!
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locale

#volontariato

/iniziative

corso della durata di 30 ore, 
con l’obiettivo di formare 
volontari che saranno in grado 
di verificare l’effettivo rispetto 
da parte degli Enti in ambito 
ambientale e promuovere o 

Arrivano gli 
educatori 
ambientali

Legambiente: anche a Rieti figure 
specializzate ad educare la collettività a 
rapportarsi con l’ambiente circostante

di Paola Corradini

importare buone prassi per la 
riduzione dell’inquinamento, la 
raccolta differenziata e l’impie-
go di energie rinnovabili».

Obiettivo del corso?

Formare anche a Rieti, un 
gruppo di volontari 
esperti, capaci di proget-

tare e gestire i progetti nelle 
scuole oltre che promuovere 
tra i cittadini e nelle Pubbliche 
Amministrazioni stili di vita e di 
lavoro eco-sostenibili. Questo 
lo scopo del corso per Educa-
tori Ambientali promosso dal 
Circolo Legambiente Centro 
Italia in collaborazione con 
l’assessorato all’Ambiente del 
Comune di Rieti, il Corpo 
Forestale dello Stato e il 
contributo del Cesv Spes Lazio. 
Gli incontri si terranno presso 
l’aula Legambiente al Centro 
Sociale per Anziani Ex Piaggio e 
il corso si protrarrà fino al 26 
Giugno dopo una selezione 
degli aspiranti, tra cui verranno 
selezionati 20 cittadini. 

A spiegare in cosa consiste il 
corso è il presidente di Legam-
biente Centro Italia, Gabriele 
Zanin che dice «il progetto 
prevede la realizzazione di un 

Quello di formare nuovi 
Educatori Ambientali capaci di 
operare in maniera capillare in 
tutta la provincia. Quindi 
segnare un primo passo 
propedeutico verso attività di 
più ampio raggio che vedranno, 
nel prossimo futuro, l’attiva-
zione della Scuola per l’Am-
biente, per la tutela, la valoriz-
zazione, lo sviluppo sostenibile 
e la promozione di buone 
pratiche ambientali nel nostro 
territorio.

Quali saranno le tematiche 
affrontate?

Si parlerà ovviamente della 
figura dell’Operatore Ambien-
tale e del suo ruolo. E poi delle 
Scienze della Terra, di un tema 
oggi molto attuale come è 
quello relativo ad ambiente e 
legalità. Verranno poi affron-
tate le Didattiche Ambientali 
nelle scuole come pure il tema 
delle energie rinnovabili e 
dell’inquinamento. Si parlerà 
inoltre di inquinamento delle 
acque e di cambiamenti 
climatici. A chiudere si parlerà 
di ciclo dei rifiuti e raccolta 
differenziata.

Perché è importante il ruolo 
dell’Educatore Ambientale?

Perché la promozione e la 
realizzazione di attività educa-
tive in ambito ambientale, 
favoriscono la crescita della 
persona e delle comunità, 
offrono supporto alle attività 
educative nella scuola, svilup-
pano momenti di formazione 
ed educazione sia per ragazzi 

Sul terreno della 
coscienza “verde”, in 
questi anni si sono fatti 
molti passi in avanti. 
Ma non per questo 
bisogna smettere di 
lavorare a “vocazioni” 
ambientaliste

#Solidarietà

attenti ai falsi appelli

«C’è bisogno di sangue A RH negativo per una bambina che 
sta male. Aiutate a diffonderlo». Questo l’utlimo mes-
saggio, in ordine di tempo, che ha viaggiato in questi 

giorni sul web e attraverso sms e whatsApp.
In molti, almeno inizialmente, pensando di fare un gesto umano 

condivido tra amici e parenti. Ma non serve a nulla perché è una 
bufala. Una delle tante che viaggiano veloci e vanno a riempire 
bacheche e schermi dei cellulari. 

«Non date ascolto e sopratutto non diffondete questi messaggi di 
bambini che hanno bisogno di sangue». A parlare è il presidente 
dell’Avis comunale di Rieti, Aldo Lafiandra che aggiunge «Sono 
tutte bufale. Nel messaggio ci sono anche un nome, un cognome ed 
un numero di telefono che ho provato a chiamare più volte o ad 
inviare un sms per chiederle di contattarci, ma non risponde».

Quando qualcuno ha davvero bisogno di sangue può contattare 
direttamente una delle associazioni riconosciute che fanno raccol-
ta di sangue a Rieti o in qualsiasi città o paese d’Italia. 

Oltre ad Avis, a Rieti ci si può rivolgere al Gruppo di donatori di 
sangue Fratres e alla Croce Rossa. 

E chi vuole donare deve farlo senza essere spinto da questi falsi 
appelli. I centri Trasfusionali degli ospedali sono aperti tutti i giorni 
dal lunedì al sabato dalle 8,00 alle 11,30.

Perchè donare il sangue?

Perché è un gesto di solidarietà e dimostra quanto ci stia a cuore 
anche chi soffre. Inoltre il sangue è indispensabile nel primo 
soccorso, in chirurgia e nella cura di molte malattie e nei trapianti. 
Per questo le donazioni sono di importanza fondamentale, anche 
se solo occasionali, per la salute di chi riceve.

Come si diventa donatori?

Se si decide di diventare donatori ci si può recare presso il centro 
trasfusionale dell’ospedale della propria città. Dopo un semplice 
colloquio, verrà stabilita l’idoneità del donatore stesso. Dopo la 
visita medica verrà effettuato il prelievo del sangue necessario per 
eseguire gli esami di laboratorio prescritti per accertare l’idoneità 
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sia per adulti, secondo le 
motivazioni, i principi e le 
finalità del progetto culturale 
portato avanti da Legambien-
te. 

Qual è il suo ruolo?

L’Educatore Ambientale 
progetta, organizza e gestisce 
corsi di educazione ambientale, 
attività didattiche e formative, 
corsi di aggiornamento e 
formazione per docenti e 
insegnanti, corsi di formazione 
professionalizzanti per profes-
sionisti di vari settori. Inoltre è 
importante sottolineare che 
l’educatore Ambientale opera 
nel contesto dei Circoli di 
Legambiente e nei Centri di 
educazione ambientale.

Che sono?

Dei veri e propri presìdi 
culturali impegnati a migliora-
re la qualità ambientale e 
culturale dei territori. Sono 
strutture ricettive all’interno di 
aree naturali protette, o 
posizionate in luoghi naturali-
stici, storici e culturali di 
pregio. I Centri di educazione 
ambientale Legambiente 
propongono turismo educati-
vo, naturalistico, storico e 
culturale, offrono soggiorni e 
percorsi didattici di valorizza-
zione ambientale e di riscoper-
ta culturale per far crescere 
nei ragazzi e nei giovani 
l’importanza di alcuni valori 
che i nostri territori conserva-
no.

Quando nasce il concetto di 

educazione ambientale?

Durante la Conferenza di Tblisi, 
organizzata nel 1977 quando si 
parlò per la prima volta di 
educazione ambientale che 
avrebbe dovuto portare a 
conoscenza dei cittadini e della 
collettività a l’ambiente sia 
naturale e i suoi diversi aspetti. 
Tutto ciò per partecipare in 
modo responsabile ed efficace 
alla prevenzione, alla soluzione 
dei problemi ambientali e alla 
gestione della qualità dell’am-
biente stesso.

Che passi sono stati fatti da 
allora?

Sicuramente molto è stato 
fatto, ma ancora molto c’è da 
fare. Per questo abbiamo 
deciso che anche a Rieti 
dovranno esserci figure 
specializzate ad educare la 
collettività a rapportarsi con 
l’ambiente circostante e gli 
ecosistemi per arrivare a 
vivere in un modo, oltre che in 
un mondo, sostenibile senza 
alterare gli equilibri naturali. 

Come fare per iscriversi al 
corso?

Per chi volesse ricevere 
informazioni può raggiungerci 
al Centro Sociale per Anziani 
Ex Piaggio in viale Maraini 75 
tutti i lunedì, mercoledì e 
venerdì dalle 16 alle 18 e 30 ed 
avrà tutte le informazioni sul 
corso che, ricordo, avrà la 
durata di trenta ore e prevede 
ovviamente un test finale. 

al dono. Accertata l’idoneità il nuovo donatore verrà invitato ad 
effettuare la prima donazione. Va precisato che all’Avis può aderire 
sia chi dona volontariamente e anonimamente il proprio sangue e 
sia chi, anche se per motivi diversi non può fare la donazione, 
sceglie comunque di collaborare alle attività di promozione e 
organizzazione.

Donare il sangue comporta dei rischi?

Assolutamente no. Il prelievo è assolutamente innocuo per il 
donatore e dura tra i cinque e gli otto minuti. Inoltre ai lavoratori 
dipendenti viene riconosciuta per legge una giornata di riposo 
retribuita.

Se si diventa donatori abituali quanto tempo deve trascorrere tra 
una donazione e un’altra?

L’intervallo minimo è di 90 giorni. Quindi gli uomini possono donare 
sangue intero 4 volte l’anno, mentre le donne 2 volte l’anno. Inoltre 
non possono donare sangue durante la gravidanza e per un anno 
dopo il parto.

L’Avis di Rieti ha più di cinquant’anni, ma non li dimostra e tutti i 
volontari si impegnano ogni giorno con passione e costanza. 

E vanno ringraziati. Come pure i donatori che rispondono sempre ai 
nostri appelli. È vero l’Avis comunale ha festeggiato, nel 2009, i 
suoi cinquant’anni, ma ricordiamo che l’Associazione volontari 
italiani sangue nazionale, nasce nel 1927 e continua a crescere ogni 
giorno grazie a quanti donano volontariamente il proprio sangue, 
con un profondo spirito di solidarietà umana.

Solidarietà che è poi anche uno dei valori contenuti nello statuto.

Infatti gli scopi dell’associazione fissati dallo Statuto sono proprio 
legati ad andare incontro alla crescente domanda di sangue, alla 
necessità di avere donatori pronti e controllati nella tipologia del 
sangue e nello stato di salute e, ecco la solidarietà, donare gratui-
tamente sangue a tutti, senza alcuna discriminazione.

P. C.

#Libri

Una storia dimenticata
Tra gli appuntamenti per il 70° della Liberazione di Rieti, è 
stata inserita la presentazione del libro “Roberto L. L’altra 
faccia della Resistenza”. L’autore, Guglielmo Mariani, presen-
tato da Ileana Tozzi ed Enrico Zepponi, basandosi su dati e 
documenti storici racconta la storia dimenticata del Generale 
Roberto Lordi, una figura di grande coraggio e coerenza. 
Scelse di non piegarsi al regime fascista, e rimanendo fedele 
ai suoi ideali di patria, andò incontro prima alle torture di Via 
Tasso e poi all’eccidio delle Fosse Ardeatine.
Nato a Napoli e ucciso a Roma il 24 marzo 1944, Lordi era 
generale di Brigata aerea e gli è stata assegnata la Medaglia 
d’oro al Valor militare alla memoria. Aveva partecipato alla 
prima guerra mondiale come ufficiale dell’artiglieria di 
montagna. Dopo la laurea in ingegneria aeronautica al Politec-
nico di Torino, prestò servizio in Libia. Primo nel mondo, sorvo-
lò in aereo il massiccio del Tibesti e nel ‘33 fu inviato in Cina, a 
capo di una missione militare. Conquistò la fiducia del generale 
Chang-Kai-Schek, divenendo capo di Stato Maggiore dell’aero-
nautica cinese. Nel 1935 venne collocato a riposo dalle alte 
sfere militari e per vivere cercò un impiego al polverificio 
Stacchini di Roma. L’8 settembre del ‘43, nonostante problemi 
di cuore, era a Porta San Paolo per combattere contro i 
tedeschi, quindi entrò nella Resistenza. Quando i tedeschi 
requisirono il polverificio, Lordi riuscì a portare via grosse 
quantità di esplosivo che passò ai partigiani. Accolse nella sua 
casa ufficiali e civili ricercati dai nazisti mantenendo anche 
contatti con gli alleati. Nel 1944 fu arrestato il proprietario del 
polverificio e Lordi si presentò al comando tedesco e successi-
vamente venne trasferito nel carcere di via Tasso, dove per 
giorni e giorni fu sottoposto ad ogni genere di tortura senza 
mai però fare i nomi dei suoi compagni. La sua vita finì alle 
Fosse Ardeatine dove fu fucilato mentre gridava “Viva l’Italia”.
Racconta l’autore che la storia di Roberto Lordi è emersa da 
una ricerca e dal ritrovamento tra alcune carte in una libreria. 
Da lì la decisione di scrivere un romanzo, per raccontarne la 
vita eroica tra due guerre mondiali, prima come aviatore, poi 
come resistente a fianco dei partigiani.
«Roberto L. – dice l’autore – è il simbolo dell’altra faccia della 
Resistenza, quella di soldati italiani che si sono schierati a 
fianco dei partigiani e che hanno contribuito, molto spesso 
pagando con la vita, alla liberazione del nostro Paese».
Il libro si snoda in quello che è un dialogo tra l’autore e Lordi 
grazie ad un espediente narrativo che vede Mariani in visita 
alle Fosse Ardeatine. Di lì gli “arriva” la voce del generale.
Leggendo la storia di quest’uomo, non ci si può esimere dal 
legare alla sua figura alle parole dignità e onore.

P. C.
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IV domenica di Pasqua

“Il Signore è il mio pastore, non manco di 
nulla...”: risuona anche nella liturgia di oggi il 
ben noto Salmo 22. Questo è uno degli scritti 
dell’Antico Testamento in cui Dio è presentato 
come il pastore che guida e protegge il suo 
popolo; quando perciò Gesù si presenta come “il 
buon pastore”, egli lascia intendere che lui è Dio. 
Ogni quarta domenica di Pasqua ha per tema 
appunto Gesù buon pastore, ogni volta però 
considerandone aspetti diversi; nel Vangelo 
odierno (Giovanni 10,1-10) egli si contrappone ai 
falsi pastori, a quanti si propongono come guide 

del popolo ma in realtà vogliono soltanto 
sfruttare il popolo per i propri interessi: ladri e 
briganti, li chiama Gesù, così diversi dai pastori 
veri, che delle pecore si prendono cura, 
camminano davanti ad esse e le conducono a 
pascoli erbosi e acque tranquille, infondendo 
sicurezza, rinfrancando l’anima. 

Ma non è sempre facile riconoscere i falsi 
pastori, capaci di mascherare le loro mire dietro 
proclami altisonanti, parole melliflue, apparen-
te magnanimità. Ecco allora il criterio per 
smascherarli: “Io sono la porta delle pecore. Chi 
non entra nel recinto delle pecore dalla porta, 
ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un 

brigante”. In altre parole: in quell’ovile che è la 
Chiesa (ma è facile comprendere che il discorso 
si riferisce anche ad ogni altra più o meno 
numerosa raccolta di uomini, siano quelli di una 
famiglia, di un’impresa commerciale, di 
un’associazione, di una parrocchia, di una 
diocesi, di uno stato) chi svolge un ruolo-guida 
sarà affidabile soltanto se passa attraverso la 
porta che è il Cristo, vale a dire è in sintonia con 
lui, prende a modello lui, che non ha cercato 
l’interesse proprio ma il nostro, al punto da 
dare la vita per noi. 
E non noi come massa indistinta, ma individual-
mente: “Egli chiama le sue pecore, ciascuna per 
nome”. Commovente: ogni uomo può dire, Gesù 
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#incontri

/azione cattolica

Ci sono tre verbi - rimane-
re, andare, gioire - che 
sono entrati dal 3 maggio 

nel vocabolario di un’associa-
zione di laici impegnata a 
ricucire con il filo robusto delle 
relazioni il tessuto umano di un 
territorio, di un Paese e del 
mondo. Una passione le cui 
radici e ali sono in una fede 
pensata, vissuta e comunicata.
I tre verbi sono di Papa France-
sco e si affiancano a quelli 
della “Evangelii gaudium”. 
L’associazione è l’Azione 
Cattolica Italiana che ha 
appena concluso la sua 
assemblea nazionale elettiva 
ravvivata da un fitto dialogo 
tra generazioni attorno ai 
problemi, alle ansie e alle 
attese di questo tempo. 
Rimanere significa sostare con 
lo Sconosciuto di Emmaus e 
riconoscerlo dal gesto che 
compie. Andare significa 
accompagnare il passo degli 
altri viandanti sulla strada 
della vita. Gioire significa 
cantare lo stupore nell’incro-
ciare oggi il proprio sguardo 
con quello dello Sconosciuto. 
In tanto camminare, andare e 
uscire - ricorda il Papa - anche 
il sostare ha un suo profondo 
significato. 
È il tempo dell’incontro, del 
riconoscimento, della comuni-
cazione tra i volti e il Volto e 
non certo il tempo dell’indugio, 
della paura, della chiusura. 
Così l’appello di Francesco 
rivolto ai laici a uscire non 
risuona come un improvviso 
squillo di tromba ma è l’incipit 

di un atto di amore che nasce 
dalla consapevolezza che 
uscire da se stessi e andare 
all’incontro con l’Altro e agli 
incontri con gli altri è il passo 
imprescindibile per ritrovare 
pienamente se stessi.
Significa mettere in luce la 
grandezza missionaria della 
parola “laicità” e ricordare che 
“in uscita” vuol dire abitare il 
mondo non in retroguardie 
impaurite ma in posti avanzati 

dove scorgere e segnalare la 
luce di una speranza e di una 
gioia non effimere. In questa 
prospettiva prende sostanza 
l’appello, ripetuto più volte 
all’assemblea di Ac, a passare 
dal tempo delle analisi al 
tempo di un’azione efficace 
perché pensata e condivisa.
Ed è questa una strada da 
intraprendere anche oggi per 
evitare la deriva del clericali-
smo.

L’assemblea di Azione Cattolica e le parole 
del Papa

di Paolo Bustaffa

AC: Il tempo è favorevole
Su questo rischio il 22 marzo 
scorso si era soffermato il 
Papa nell’incontro con Corallo, 
l’associazione che riunisce le 
emittenti radiotv cattoliche 
italiane. “Il laico - aveva detto a 
braccio - deve essere laico, 
battezzato, ha la forza che 
viene dal suo Battesimo. E 
perché è più importante il 
diacono, il prete del laico? No! 
È questo lo sbaglio. È un buon 
laico? Che continui così e che 
cresca così. Perché ne va 
dell’appartenenza cristiana, lì. 
Per me il clericalismo impedi-
sce la crescita del laico. Ma... 
non ci sarebbe il clericalismo 
se non ci fossero laici che 
vogliono essere clericalizzati”.
Il monito è chiaro perché una 
laicità dimezzata o svuotata 
impoverisce la Chiesa e 
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ha presente me, proprio me; egli mi conosce 
per nome!
Di quanto egli ha fatto per ciascun uomo, la 
seconda lettura (1Pietro 2,20-25) traccia uno 
schema riportando, dicono molti esperti di 
Sacra Scrittura, un magnifico inno composto 
dai primi cristiani. 

“Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio / 
perché ne seguiate le orme. / Egli non commise 
peccato e non si trovò inganno sulla sua 
bocca... / Egli portò i nostri peccati nel suo 
corpo sul legno della croce / perché, non 
vivendo più per il peccato, / vivessimo per la 
giustizia; / dalle sue piaghe siete stati guariti. / 

Eravate erranti come pecore, / ma ora siete 
stati ricondotti / al pastore e custode delle 
vostre anime”.

Ricondotti al pastore, al “buon” pastore, usando 
un aggettivo che, sempre secondo gli esperti, 
può essere tradotto anche con “bello”. Non 
sorprende: gli studiosi delle lingue ritengono 
che, nell’ipotetica lingua da cui sarebbero 
derivate tutte quelle indoeuropee, un unico 
termine esprimeva il concetto congiunto di 
buono e di bello: vale a dire, ciò che è buono è 
anche bello: e in un senso più profondo di quello 
semplicemente estetico. Si sente spesso 
ripetere, citando una frase , che “La bellezza 

salverà il mondo”. Una frase incisiva, sulla quale 
si può concordare, se per bellezza si intende 
non semplicemente quella, pur importante, di 
una bella musica, o di un bel quadro, o di un bel 
monumento. La bellezza capace di salvare è 
quella di chi afferma, nelle parole e nei fatti, ciò 
che è vero, giusto, buono: e in proposito nulla è 
più grande di quanto ha operato Gesù di 
Nazaret. Nella sua persona, nelle sue parole, 
nell’offerta della sua stessa vita si trova quanto 
conosciamo di più vero, giusto e buono, quanto 
di più ammirabile ci è dato conoscere, quanto di 
più bello può rapire il cuore e la mente degli 
uomini. Per questo, il buon pastore è anche il 
bel pastore.

di Nazzareno Iacopini
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indebolisce, se non svuota, 
l’annuncio del Vangelo.
Non a caso, allora, un’associa-
zione di laici pone il valore 
della corresponsabilità a 
fondamento del suo essere al 
servizio della Chiesa e della 
Città.
Anche dalla consapevolezza 
che essere corresponsabili e 
non solo collaboratori prende 
il via quella conversione 
pastorale che il Papa indica e 
auspica con le immagini di una 
Chiesa in uscita, una Chiesa 
ospedale da campo, una Chiesa 
madre di tutti, una Chiesa 
senza frontiere.
Questo è un tempo favorevole 
per un laicato “in uscita”, per 
un laicato che non ha bisogno 
di aggettivi ma di sostantivi, 
cioè di gesti, di volti e pensieri, 
per essere testimone e 
comunicatore di una speranza 
e di una gioia che non hanno 
confini di tempo e di spazio.

Qualche problema aperto
(segue dal numero 15)

I bambini piccoli 
nelle celebrazioni liturgiche 
I bambini che “disturbano” la quiete delle 
celebrazioni liturgiche è la croce di molti 
sacerdoti e di molti genitori. A volte i sacerdoti 
sono intolleranti; a volte i genitori pretende-
rebbero che ai loro figli fosse consentito di 
fare quello che vogliono, di giocare, di gridare, 
di piangere… Anche qui c’è bisogno di un 
equilibrio che sia frutto di buon senso, di 
tolleranza e di simpatia.
Se vogliamo che le nostre liturgie siano 
accoglienti nei confronti delle famiglie e 
favorire la partecipazione della famiglia intera 
all’Eucaristia, dobbiamo anzitutto rendere per 
quanto possibile le liturgie interessanti anche 
per i piccoli, e poi pazientare se qualche 
bambino anima la partecipazione con qualche 
intervento spontaneo… D’altra parte non è 
giusto né costringere a restare i bambini che 
sono insofferenti, che piangono o gridano (il 
genitore che si ostina a restare compie un 
gesto di violenza verso il bambino e verso gli 
altri partecipanti dell’assemblea), né lasciare 
che i bambini giochino, corrano e schiamazzino 
durante la celebrazione liturgica.
I nostri figli vanno gradualmente educati a 
capire la natura del luogo in cui si trovano e le 
esigenze delle altre persone: magari anche 
restando un po’ di tempo e poi portandoli fuori 
quando il tempo fosse eccessivo ( si possono 
realizzare delle “vie di fuga” in sacrestia o 
nella casa parrocchiale per le mamme con i 
neonati). Con qualche aiuto e iniziativa (vedi 
lettura del vangelo in casa, prima della 
partecipazione alla messa, molti genitori 
riescono a far divenire anche la partecipazione 
alla liturgia un momento di percezione del 

mistero e di educazione alla preghiera comuni-
taria.
Comunque la presenza delle famiglie con i loro 
figli, piccoli o meno, dovrebbe essere motivo 
di ricchezza e di vivacità delle nostre liturgie. 
L’equilibrio si raggiunge anche dialogando tra 
sacerdoti e genitori: il servizio del diacono può 
in questo caso essere il ministro della soglia 
tra presbiteri e famiglie.

Il problema degli adolescenti 
nella preghiera familiare 
e nella liturgia della comunità.

Molte famiglie riescono a pregare insieme fin 
tanto che i figli sono piccoli; quando i figli 
entrano nell’adolescenza, cominciano le 
difficoltà e le famiglie si scoraggiano. Come 
pure è problematica la partecipazione degli 
adolescenti alla liturgia della comunità: non si 
sentono coinvolti, sono a disagio e spesso 
abbandonano la partecipazione all’Eucaristia 
subito dopo il sacramento della confermazio-
ne. Come risolvere questo problema?
Per questo secondo problema pare che alcuni 
adolescenti siano ricuperati dando loro 
maggiore responsabilità liturgica come 
ministranti o come lettori, ma per la maggior 
parte il problema rimane irrisolto. È un 
problema che rimane aperto. 
La stessa proposta vale per il primo proble-
ma, il coinvolgimento degli adolescenti nella 
preghiera della famiglia. Forse è opportuno 
ricordare però che la famiglia ha diverse 
stagioni di vita che portano con sé esperienze 
e problemi diversi che richiedono risposte 
differienziate. Allora anche le modalità e i 
contenuti della preghiera devono evolversi nei 
vari momenti di vita della famiglia. Non si deve 
rinunciare a pregare come non si deve mante-
nere sempre la stessa modalità di preghiera 
quando i figli crescono. 
Attendiamo esperienze e proposte.

Anno della Famiglia
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L a Conferenza Episcopale Italiana è impegnata da anni in un
grande progetto di trasparenza: la mappa 8xmille attraverso

la quale si possono localizzare e visionare le opere sostenute da
questi fondi nelle diocesi italiane. Unica e innovativa, in continuo

aggiornamento, essa permette di consultare migliaia d’interventi
anche attraverso un’app gratuita su iPhone, iPad, iPod Touch 
e su sistema Android e scoprire cosa è stato realizzato lontano 
o proprio vicino a noi (www.8xmille.it).

NELLA CAMPAGNA DI COMUNICAZIONE TELEVISIVA 2014 CHIEDILOALORO SONO STATE RACCONTATE ALCUNE DI QUESTE OPERE.

A Lamezia Terme don Giacomo Panizza,
uno dei 36 mila sacerdoti diocesani, 
da anni s’impegna in progetti per
l’integrazione di disabili, immigrati 
e donne in difficoltà utilizzando per 
le sue attività beni confiscati alle mafie. 

A Bari la Fondazione antiusura lotta
contro il gioco d’azzardo che, con la crisi
economica, coinvolge sempre più persone.
Operatori e volontari sostengono non solo
finanziariamente ma soprattutto
psicologicamente “i giocatori” che spesso,
finendo nelle mani degli usurai, perdono
tutto. 

A Trieste il centro La Madre della Caritas
diocesana prevede l’accoglienza di donne,
gestanti, mamme e bambini. Qui hanno 
la possibilità di rimanere fino ad un anno
ritrovando le forze necessarie per una
nuova vita.

IN ITALIA

ALL’ESTERO

Nel quartiere Archi, nella periferia di
Reggio Calabria, un gruppo di suore
cerca di riscattare i giovani attraverso
l’animazione di strada. Sport, giochi 
e sostegno scolastico per educare e dare
nuove prospettive ai ragazzi. 

A Matera La Tenda ospita il centro
ascolto della Caritas diocesana ed è una
casa aperta per le famiglie in difficoltà,
ex-detenuti con percorsi di integrazione,
immigrati e senza fissa dimora.

A Bologna l’Associazione L’Albero di
Cirene, di don Mario Zacchini, tra le tante
attività gestisce il progetto Non sei sola.
Operatori e volontari entrano, attraverso
l’unità di strada, in contatto con donne
vittime della tratta per liberarle dalla
schiavitù.

Ad Alessandria la Caritas tiene aperta
tutti i giorni una mensa, distribuisce
vestiti e gestisce due dormitori. È punto 
di riferimento per i nuovi poveri.

Nelle Filippine, a Roxas, nell’isola di
Panay colpita dal tifone Hayan, la Caritas
italiana in collaborazione con la Caritas
locale, dopo aver distribuito aiuti di prima
e seconda necessità, è in prima linea 
per la ricostruzione. 

In Etiopia, ad Addis Abeba, le suore 
della Consolata gestiscono una scuola 
per bambini in un quartiere estremamente
disagiato nella zona dei malati di lebbra.
Più di 200 fanciulli hanno potuto seguire
percorsi formativi gratuitamente.

In una campagna di comunicazione fondata sulla trasparenza, come Chiediloaloro, è doveroso presentare storie vere.
Le persone coinvolte sono autentiche e hanno realmente trovato risposte concrete ai propri bisogni nelle strutture rea-

lizzate con i fondi dell’8xmille destinati alla Chiesa cattolica. 
Il volontario, il sacerdote o la religiosa è ben consapevole che ogni atto di solidarietà che offre, l’ascolto, un pasto caldo,
il sostegno spirituale, non rappresenta solo un servizio sociale, ma rende visibile l’amore di Dio e la tenerezza della
Chiesa verso quel “prossimo” che bisogna amare come se stessi. Coloro che testimoniano con i propri volti questo so-
stegno non sono, dunque, dei “personaggi pubblicitari” ma sono quel “mio prossimo” al cui servizio la Chiesa deve po-
tersi mettere con amore. E quei visi ora possono esprimere serenità e gratitudine. Le risorse che provengono dall’8xmille
concorrono a raggiungere questo obiettivo grazie ad un gesto semplice ma importante. Tutto si gioca sulla motivazione. 
Chi firma ogni anno in modo consapevole non fa l’elemosina, ma provvede corresponsabilmente ad attuare una solida-
rietà vera, permanente ed efficace. Destinare l’8xmille è un appuntamento con l’altruismo e contro l’individualismo. 
Non deve essere mancato perché renderà più dignitosa la vita di tante persone. Anche questo può essere un modo,
certo non l’unico, per “prenderci cura dei più fragili della Terra” (Papa Francesco, Evangelii Gaudium, n.209).

MARIA GRAZIA  BAMBINO

8XMILLE: ISTRUZIONI PER L’USO
ANCHE QUEST’ANNO PER DESTINARE L’8XMILLE ALLA CHIESA CATTOLICA SI PUÒ USARE:
• la scheda 8xmille allegata al modello CUD che può essere consegnata entro il 30 settembre ad un

intermediario fiscale, agli operatori degli uffici postali in busta chiusa oppure trasmessa direttamente via
internet. Anche chi non è più obbligato a presentare la dichiarazione dei redditi, in prevalenza pensionati
e lavoratori dipendenti senza altri redditi né oneri deducibili, può comunque destinare l’8xmille attraverso
la scheda allegata al CUD oppure con quella allegata alle istruzioni del modello Unico (fascicolo 1);

• il modello Unico da inviare entro il 30 settembre tramite internet oppure l’intermediario fiscale. Dal 2
maggio al 30 giugno invece, per chi non è obbligato all’invio telematico, può usufruire degli uffici postali;

• il modello 730-1 allegato al modello 730 da presentare fino al 31 maggio per chi si rivolge ai Centri di
Assistenza Fiscale (CAF).

8xmille alla Chiesa cattolica
LA TUA FIRMA CONTRO
L’INDIVIDUALISMO AL SERVIZIO 
DELLA SOLIDARIETÀ


